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TEATRO  di Vanja Stoiljković

UN MATRIMONIO AL TEMPO DEL COVID-19
IL TEATRO POLESE 
NARANČA ALLA SUA 
PRIMA PREMIèRE 
SERALE RISCUOTE UN 
SUCCESSO INASPETTATO 
PER IL TEMA, ATTUALE  
E SPIRITOSO

Première sulla Scena 15+ del 
Teatar Naranča di Pola. Ed 
è subito successo. Da più di 

un mese che al Teatro arancione 
viene presentato lo spettacolo “Le 
mie corona nozze istriane” (Moje 
istrijansko korona vjenčanje), che 
sin dalla prima rappresentazione ha 
conquistato il pubblico. Tant’è che 
ogni settimana vengono aggiunte 
nuove date per questo trionfo e lo 
spettacolo andrà avanti (almeno) fino 
alla fine di marzo. Quale il segreto 
di tanta popolarità? Intanto, un tema 
più che mai attuale, il coronavirus e 
precisamente l’organizzazione di un 
matrimonio ai tempi del Covid-19, 
impresa (quasi) impossibile, le battute 
che si susseguono per un’ora e mezza, 
ma soprattutto un’équipe che è il vero 
punto forte della messa in scena. 
Il risultato? Una commedia strepitosa, 
dall’umorismo travolgente. Una storia 
coinvolgente: tra mille peripezie, 
accordi, situazioni spassose, complotti, 
svenimenti, crisi isteriche... è davvero 
difficile smettere di ridere. 
Ma, a spettacolo concluso, ci facciamo 
seri e incontriamo chi sta dietro al 
successo teatrale, Majkl Mikolić, 
direttore del Teatro e regista.

Il Teatro Naranča è attivo da dieci 
anni ed è dedicato soprattutto 
ai bambini. Da dove l’idea della 
creazione della Scena 15+, volta 
ad un pubblico adolescente o anche 
adulto?
“In effetti, l’idea esiste sin dalla 
fondazione del Teatro, visto che il 
nostro piano era da subito quello 
di allestire recite per bambini e 
giovani. Tuttavia, a causa delle 
condizioni tecniche e della mancanza 
di tempo, in qualche modo l’abbiamo 
sempre rimandata come idea e ci 
siamo dedicati completamente alla 
produzione di opere teatrali per 
bambini. Nell’anno della pandemia 
abbiamo finalmente trovato il tempo 
e le condizioni per la realizzazione 
di questo sogno, la Scena 15+, che 
sicuramente arricchirà ulteriormente il 
repertorio del nostro teatro”.

Da un mese che vanno di scena “Le 
mie corona nozze istriane” – un 
successo immediato. Che torna ogni 
settimana con nuove repriche. Ve lo 
aspettavate un tale successo?
“Lavorando a questo spettacolo, già alle 
prime prove, sapevamo che stavamo 
facendo una buona cosa, ma ad essere 
onesti, pensavamo che ci sarebbe 
voluto un po’ più di tempo prima 
che il pubblico riconoscesse il nostro 
impegno. Ma, sembra che in quasi 
dieci anni di lavoro alle spalle, ci siamo 
ormai guadagnati la sua fiducia. Dopo 
ogni serata, siamo travolti da un’ondata 
di prenotazioni da parte di chi è stato 
invitato da amici e conoscenti che 
hanno visto l’esibizione a vedere il 
nostro spettacolo. Ed è per questo che 
siamo infinitamente riconoscenti ai 
nostri spettatori!”.

Le repliche dello spettacolo per 
marzo sono ormai tutte esaurite. 
Prevedete ulteriori esibizioni ad 

Due parole con l’autore
È da più di anno che si vive sotto regime coronavirus. Vale a dire, mascherine, distanza 
di sicurezza, divieto di assembramenti, divieto di spostamenti, lezioni online o sospese, 
manifestazioni cancellate… Il virus ha inciso, in poche parole, su ogni aspetto della 
nostra vita. Dall’istruzione, al lavoro, dagli hobby all’aspetto sociale. Non si vede l’ora 
di ritornare alla normalità. Una situazione completamente caotica, da cui il Teatro 
Naranča ha tratto ispirazione, per la scena serale. Chiediamo di più all’autore del testo, 
Goran Mihovilović.

Da dove l’idea di scrivere una commedia con tema il coronavirus? Quali le 
situazioni della vita quotidiana che l’hanno ispirata?
“L’idea è nata da una conversazione con Majkl e dal desiderio di fare qualcosa di 
completamente nuovo, soprattutto per me. Così abbiamo deciso di lavorare attorno al 
tema del virus, ispirandoci ai vari notiziari, alle conferenze stampa della Protezione 
civile, alle teorie di cospirazione, alle norme restrittive che spesso non hanno troppo 
senso. Dopo un anno di paura, abbiamo voluto proporre l’aspetto umoristico della 
situazione, far ridere il pubblico”.

Interessante e riuscita la scelta linguistica nello spettacolo. Siamo in Istria, in 
un’osteria, e ovviamente si parla il dialetto ciacavo. Ma, i personaggi non sono 
tutti del paese. Così, si parla anche l’italiano, il bosniaco, il serbo, il dialetto 
caicavo. Un mix di lingue.
“L’intero spettacolo è, per così dire, istriano, sia dal punto di vista linguistico, che 
per quanto riguarda l’ambientazione: siamo in una tipica osteria istriana. Ma, quello 
che abbiamo voluto rappresentare è una tipica situazione istriana, che è fatta di 
multiculturalità e plurilinguismo. È questa la ricchezza dell’Istria, così come lo è 
l’apertura verso tutta la gente, la loro cultura e la loro lingua. Tutti aspetti che deve 
celebrare, secondo me, anche il teatro”.   | Goran Mihovilović

aprile? È forse in piano una tournée 
estiva?
“È nostro desiderio e intenzione 
esibirci fino a quando ci sarà interesse 
di pubblico, e continuare ad aprire 
nuove date man mano che i biglietti 
vengono esauriti. Invito pertanto tutti gli 
interessati a seguirci sui social network e 
sulle pagine web, dove possono trovare 
tutte le informazioni riguardanti le 
esibizioni, le date e la prenotazione dei 
biglietti. Mi rendo conto che sia difficile 
pianificare un’uscita a teatro due o tre 
settimane in anticipo, ma è come ci 
è possibile organizzarci al momento, 
vista sia la situazione epidemiologica e 
quindi un numero di posti limitato, sia 

il grande interesse. Per quanto riguarda 
un tour estivo, è questo il nostro grande 
desiderio, la cui realizzazione purtroppo 
non dipende solo da noi. Vero è che 
lo spettacolo è concepito in tal modo 
da poter essere rappresentato in tutta 
l’Istria. Si spera in questo senso di 
avviare una collaborazione con gli enti 
locali e regionali che si occupano di 
cultura e organizzare uscite, sia in Città 
che in altri luoghi della regione. Per 
salire anche su qualche palco all’aperto 
e presentarsi (finalmente) di fronte a un 
pubblico più numeroso”.

Visto il grande successo de “Le mie 
corona nozze istriane”, avete forse 

in piano di portare in scena qualche 
nuovo spettacolo sulla Scena 15+ nel 
corso di quest’anno?
“I piani ci sono, ma tutto dipenderà 
da come si evolverà la situazione 
epidemiologica. Bisognerà adeguarsi a 
quanto ci verrà prescritto. Certamente 
le aspettative del pubblico dopo questo 
spettacolo sono grandi e abbiamo la 
responsabilità di non deluderlo – il che 
ci dà sicuramente una bella motivazione 
per continuare a lavorare per creare 
un teatro in cui tutti noi del Naranča 
crediamo e che è un teatro affermativo 
e positivo che ti coinvolge nella storia e 
che risveglia nel pubblico il desiderio di 
ritornare a vederci”.
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Un’équipe straordinaria, formata da 
giovani attori, professionisti e non, alcuni 
dei quali hanno interpretato più parti e in 
più lingue. Come si sono trovati a recitare 
in uno spettacolo per giovani e adulti e 
come commentano il grande successo.
Katja Rabar: “Dopo gli studi di 
recitazione sono tornata nella mia 
città natale, dove vivo e lavoro. Il 
Teatro ha sempre rappresentato per me 
una seconda casa, è qui che mi sono 
innamorata della scena e che ho deciso 
che recitare è quello che farò nella 
vita. In teatro sono ritornata una volta 
conseguita la laurea. Finalmente, con 
questo spettacolo ci siamo cimentati nella 
scena serale, dove interpreto due ruoli, 
quello della bosniaca e che ritiene che 
il coronavirus sia una storia inventata, 

e quello dell’istriana Silvana, la sposa, 
che nessuno può fermare nell’intento 
di organizzare il matrimonio perfetto. 
Due caratteri completamente diversi, 
anche da me personalmente, ma penso di 
avercela fatta, anche per quanto riguarda 
l’aspetto linguistico. È un vero piacere 
far parte di questa rappresentazione. La 
gente spesso ci chiede come facciamo 
a memorizzare tanto testo, o passare 
da un ruolo all’altro. Rispondo sempre 
che alla fin fine non è tanto difficile, 
soprattutto quando si lavora con serietà 
e si è organizzati, e al Teatro impegno, 
responsabilità e organizzazione non sono 
mai mancati”.
Elizabeta Košeto: “Ho 21 anni e da 
quattro faccio parte del Teatro, come 
membro del gruppo di recitazione. 
Il mio sogno è quello di iscrivermi 
all’Accademia. Nello spettacolo interpreto 
il ruolo di Ceca, la cameriera serba, che è 

un po’ pigra, ma sempre di buon umore. 
Questa è per me la prima esperienza 
quanto a spettacoli serali; ci ho messo 
tanto impegno e dopo qualche intoppo 
iniziale, mi sono rilassata e ora posso 
dirmi felicissima di come interpreto la 
parte”.
Irin Šime Rabar: “Subito dopo aver 
conseguito la laurea in recitazione 
all’Università di Osijek sono tornato a 
Pola, dove ho voluto fare i primi passi 
nella carriera professionale. Ho avuto 
fortuna: al Teatro mi sento come a casa. 
È qui che ho cominciato ad occuparmi di 
recitazione già da prima dell’Accademia 
e per me è un grande onore potervi 
ritornare da attore professionista. Nello 
spettacolo, il mio primo sulla scena 
serale, interpreto due ruoli, quello 
dell’addetto dell’Istituto nazionale di 
salute pubblica di Zagabria e quello del 
prete. È sempre divertente interpretare 

più personaggi in uno spettacolo, 
soprattutto quando questi hanno tratti 
molto diversi come in questa commedia: 
è una sfida per ogni attore, ma in 
qualche modo ti dà anche la libertà di 
immaginazione e di dimostrazione delle 
proprie abilità recitative”.
Lucija Pajca: “Ho 17 anni e frequento 
il Ginnasio. Da otto anni faccio parte 
del gruppo di recitazione del teatro; 
nello spettacolo ho il ruolo di Marija, un 
personaggio positivo , solare, un’alunna 
che, oltre a seguire le lezioni online, 
lavora come cameriera nell’osteria. 
Un’istriana che è sempre pronta ad 
aiutare tutti. Anche per me è la prima 
esperienza nell’ambito della scena serale. 
Dopo la première, è stato subito successo. 
Il che mi rende felice e fiera, ho avuto 
l’impressione di far parte di qualcosa di 
grande. Un’esperienza che sicuramente 
mi aiuterà anche nei progetti futuri”.

UN MATRIMONIO AL TEMPO DEL COVID-19

Tra accordi, proteste anti-vax, 
complotti e un’azione di contrabbando
Siamo in Istria, nell’osteria “Non prendetevela a male” (Nemojte ča zamirit). L’oste 
Tone (Majkl Mikolić), nonostante le norme che vietano l’apertura dei bar e dei 
ristoranti, tiene aperto il locale. E non solo: sta organizzando le nozze tra la figlia 
Silvana (Katja Rabar) e il triestino Luigi (Luka Juričić). I confini, immaginate, chiusi. 
La grande festa è stata già rimandata più volte, il numero di invitati continuamente 
ridotto, delle tovaglie e dei piatti ordinati su un sito web italiano (ma strettamente 
“made in China”), nessuna traccia. Perché la sposa vuole quelli rosa: niente può 
convincerla a rinunciare alle nozze perfette. Intanto, nel locale ci sono sempre il 
cliente Gino (Luka Juričić), un cantautore che, causa la situazione, è al momento 
disoccupato (e che è sempre al bancone – qualcuno deve pure stare attento che 
nessuno gli si avvicini a più di due metri), le cameriere Marija (Lucija Pajca) e Ceca 
(Elizabeta Košeto) e la cliente Hana (Katja Rabar), un’accesa no vax, intenta a 
partecipare a una protesta anti vax.
Intanto, in paese giungono il signor Papak, addetto dell’Istituto nazionale di salute 
pubblica di Zagabria (Irin Šime Rabar), assieme alla moglie – designer Mia (Matilda 
Nikić). Tone e Gino escogitano subito un piano: ubriacheranno lo zagabrese, con 
della grappa fatta in casa, per convincerlo ad aiutarli a passare il confine, con in 
macchina Luigi. Anche Hana è pronta ad aiutare – fornendo dei test PCR avuti 
“sottobanco” in Bosnia. Tra gli altri, l’immancabile Capo (della task force della 
Regione istriana, impersonato da Luka Juričić – e la somiglianza è anche fisica) e il 
prete Bepo (Irin Šime Rabar). Dopo mille peripezie e un’azione di… contrabbando 
al confine, lo sposo riesce a entrare in Istria… in una cassa da morto (se i matrimoni 
non s’hanno da fare, si farà un funerale. Ai tempi del coronavirus, bisogna... 
sacrificarsi per potersi sposare!). Grazie anche al Capo che decide infine di venire 
incontro alla giovane coppia. Come l’oste Tone, che ha da sempre aiutato lui nei 
contrabbandi di cozze al confine...

Il cast
  | Katja Rabar   | Elizabeta Košeto   | Irin Šime Rabar   | Lucija Pajca
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  | Da sinistra Damir Jermaniš, Moreno Vidal, Kristijan Bušić, Dean Kozlevac, Teo Biloslavo, Moreno Radin e Luciano Rojnić

COMUNITÀ  di Erika Barnaba

VIVERE IL MONDO DELLA MUSICA
«CASTRUM VENERIS», LA COMPAGINE CANORA 
MASCHILE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI  
DI CASTELVENERE CURA UNA REALTÀ MUSICALE  
IN GRADO DI TRASMETTERE L’INTENSITÀ  
PROPRIA DEL CANTO A CAPPELLA 

Sono passati dieci anni da quando, 
in seno alla Comunità degli Italiani 
di Castelvenere, è stata fondata 

la klapa maschile “Castrum Veneris”. 
Le klape sono i famosi gruppi vocali 
caratteristici della Dalmazia, ma presenti 
anche in Istria. Costituita quindi nel 2011 
dopo una scommessa tra amici nonché 
fondatori, Goran Brčić, Dean Kozlevac e 
Luciano Rojnić, fu diretta inizialmente 
da Rufo Šepić che in seguito ha passato 
la bacchetta di maestro ad Alexandar 
Pavletić.
Dopo le prime timide esibizioni in 
paese, la klapa si è progressivamente e 
gradualmente rinforzata. Nuove voci sono 
entrate a far parte del gruppo e hanno 
iniziato a svolgere un’attività concertistica 
più intensa. Oggi, diretta da quasi sette 
anni dal giovane musicista, cantante e 
compositore connazionale, Teo Biloslavo, 
si sta preparando a festeggiare il decimo 
anniversario con la registrazione di un cd.
“Pensavamo di registrare 12 canzoni delle 
quali, la gran parte, saranno in dialetto 
istroveneto e in lingua italiana. Il cd 
conterrà pure alcune canzoni tradizionali 
dalmate, tipiche dello stile canoro che il 
gruppo rappresenta”, ha rilevato Biloslavo, 
rivelando in anteprima alcuni titoli come 
“In mezzo al mar”, “La villanella”, “La 
rusada”, “Amor dammi quel fazzolettino...” 

e confermando la realizzazione di una 
canzone inedita, una grande sorpresa che 
sicuramente diventerà un pezzo di musica 
importante per l’Istria settentrionale.

Repertorio vasto dialettale
Il nome Castrum Veneris deriva dalla 
località da cui il gruppo vocale proviene. 
Oggi denominata Castelvenere, un 
tempo, dopo la conquista romana la 
sommità divenne un castrum e da qui 
anche il nome di Castrum Veneris, che 
probabilmente nasce da un tempio di 
culto alla dea pagana. Un’altra teoria 
vuole che il toponimo si riferisca a 
Castrum venae o Castello sulla Vena 
(ovvero rupe), in riferimento alla vena del 
monte sulla quale è situato l’abitato.
Numerosi sono i membri che hanno fatto 
parte della klapa in questi due lustri per 

arrivare agli otto di oggi, il primo tenore 
Damir Jermaniš, i secondi tenori Moreno 
Vidal e Kristijan Bušić, i baritoni Dean 
Kozlevac e Mario Ferlin, i Bassi Moreno 
Radin e Luciano Rojnić con il dirigente 
Teo Biloslavo che, oltre a dirigere e 
cantare con la klapa, è pure insegnante 
presso la Scuola Elementare Italiana 
“Galileo Galilei” di Umago, membro 
attivo in altri gruppi vocali e dirigente 
del coretto che opera in seno a “Voci 
nostre”, Festival per l’infanzia organizzato 
dall’Unione Italiana.
Il repertorio che propongono i “castellani” 
è molto vasto, dalle canzoni tradizionali 
a quelle popolari in dialetto istroveneto, 
italiano, croato e in vari dialetti che 
contraddistinguono la nostra penisola e 
la costa dalmata e gli incontri diventano 
momenti sia di impegno, che soprattutto 
di incontro e di divertimento.

Importante l’amicizia
“È sicuramente una realtà totalmente 
diversa rispetto al cantare da solista. 
Quando cantiamo è fondamentale andare 
a tempo e nella stessa direzione e ciò 
dipende molto dalla sintonia che regna tra 
di noi, cantori di diverse età e di differente 
formazione artistica. La cosa più bella nel 
cantare in un gruppo è la sensazione di 
inclusione che ti dà. È un gioco di squadra, 
soprattutto quando il gruppo è piccolo 
come il nostro, non sei solo una voce, ma 
sei un supporto anche per gli altri. Vorrei 
sottolineare che la klapa Castrum Veneris è 
l’unica klapa fondata dalla Comunità degli 
italiani di Castelvenere e ha partecipato 
a diverse manifestazioni sia nazionali 
che nelle vicine Slovenia e Italia”, ha 
concluso Biloslavo, spiegando come il 
gruppo vocale firma pure l’organizzazione 
dell’incontro dei gruppi vocali che da anni 
oramai inaugura la famosa manifestazione 
“Sparisada”.
Il gruppo, che non ha mancato nel 
corso degli anni di partecipare pure a 
numerose serate a scopo umanitario, si 
contraddistingue, oltre che per la passione 
per il canto, pure per il loro brio e grande 
simpatia dove l’amicizia sta alla base del 
gruppo vocale. Quindi una realtà musicale 

in grado di trasmettere quell’intensità e 
quei valori, sia artistici sia umani, propri 
del canto a cappella che a volte prevede 
anche l’uso di strumenti ausiliari.
“Il genere musicale è sempre quello, 
musica vocale a cappella in prevalenza, 
anche se ci capita di cantare accompagnati 
da strumenti. Il repertorio invece cambia, 
passiamo dalla musica sacra a quella 
profana, dalla popolare alla classica, con 
musica antica, moderna e contemporanea 
e anche se eseguiamo brani più 
contemporanei manteniamo sempre la 
vocalità che ci contraddistingue. I brani 
vengono scelti dal gruppo non seguendo 
una tipologia particolare, ma cercando 
pezzi che suscitino emozioni in chi li canta 
e chi li ascolta. Ci vuole coraggio, talento 
e fortuna per vivere nel mondo della 
musica. È un mondo difficile soprattutto 
per noi che siamo nati spontaneamente 
senza un’impostazione predefinita per 
arrivare da qualche parte. E ricordate, 
se avete la fortuna di possedere una 
bella voce, non trascurate di coltivarla e 
consideratela come un dono prezioso”, 
cii ha detto in conclusione Biloslavo, 
confermando come il contatto con il 
pubblico e cantare dal vivo gli manchino 
tantissimo.

  | Il dirigente Teo Biloslavo

  | L’ultimo concerto della compagine Castrum Veneris prima dell’annullamento di tutti gli eventi musicali
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CINEMA  di Stella Defranza

«DONNE AVANZATE»  
ESSERE SINGLE NELLA CINA CONTEMPORANEA

ATTRAVERSO LA STORIA DI TRE GIOVANI DONNE,  
IL DOCUMENTARIO ACCOMPAGNA LO SPETTATORE 

VERSO UNA REALTÀ FATTA DI APPUNTAMENTI AL BUIO, 
MERCATINI MATRIMONIALI, AGENZIE DI MATCHMAKING  

E TANTE, TANTE PRESSIONI FAMILIARI

In occasione della Giornata 
internazionale della donna, l’Art 
cinema Croatia di Fiume ha 

presentato alcune pellicole dedicate, 
appunto, ai problemi che affliggono 
le donne in una società che, almeno 
formalmente, punta alla parità dei sessi, 
ma che in realtà è ancora succube di 
una mentalità retrograda e patriarcale. 
Quella che maggiormente ci ha colpito è 
stato il documentario “Leftover women” 
di Shosh Shlam e Hilla Medalia che 
sarebbe la traduzione in inglese del 
termine cinese Shengnü, che vuol dire 
donne avanzate o, come diremmo noi, 
vecchie zitelle. In Cina, in seguito alla 
politica del figlio unico, gli uomini sono 
30 milioni più delle donne. Il governo 
la vede come una minaccia alla stabilità 
sociale e spinge le donne a sposarsi 
presto.

Una società in rapida evoluzione
Le trasformazioni economiche, politiche 
e culturali della Cina post-maoista 
hanno avuto un grande impatto sulla 
società cinese, condizionando la visione 
classica dei rapporti interpersonali di 
tipo sentimentale. Il documentario 
“Leftover women” si pone come obiettivo 
la descrizione e l’analisi da un punto 
di vista sociologico di due fenomeni 
contemporanei, le “Donne avanzate” e 
i “Rami secchi”: donne e uomini single 
discriminati dalla collettività. Il dato 
più scioccante di questo fenomeno è 
il fatto che si tratta di ragazzi che noi 
definiremmo giovani, ovvero con non 
più di 27 anni d’età, solitamente con un 
livello d’istruzione alto e con un impiego 
ben retribuito.
A causa della politica del figlio unico in 
Cina la disparità tra i sessi è esorbitante, 
con 114 uomini su 100 donne, ma anche 
le esigenze economiche di donne e 
uomini sono sempre più alte e diventa 
difficile trovare un partner che le 
soddisfi.

Il «dovere» del matrimonio
Il documentario “Leftover women” 
raccoglie le storie di un gruppo di 
“donne-avanzo” e dei loro genitori, 
preoccupati e quasi risentiti perché la 
le loro figlie non hanno ancora trovato 
un compagno. Queste ragazze, che non 
hanno fretta di sposarsi perché vogliono 
gustarsi la propria indipendenza o 
semplicemente perché vogliono avere 
del tempo per trovare l’uomo giusto 
per loro, raccontano come sulle loro 
spalle gravi un peso enorme: quello 
della società, che le considera ormai 
“non più giovani” e quasi delle outsider, 
e quello che loro stesse sentono nei 
confronti delle loro famiglie d’origine. In 
Cina i figli vengono educati al rispetto 
dei genitori ed è dovere di ogni figlia 
sposarsi e fare dei figli a sua volta. 
Una ragazza che non si sposa manca 
di rispetto ai genitori e molte di queste 
“donne-avanzo” si sentono in dovere 
di chiedere loro scusa per il proprio 
“egoismo” che non permette loro di 
trovarsi un compagno.

Il matrimonio come contratto tra famiglie
Il documentario mostra anche quelli 
che vengono chiamati i “mercati dei 
matrimoni”: veri e propri appuntamenti 
cittadini dove i genitori di ragazzi e 
ragazze celibi e nubili vanno a “esporre” 
le credenziali dei propri figli, fotografia, 
altezza, titolo di studio, professione, 
nella speranza di trovare per loro 
un compagno o una compagna. Ma 
la ricerca è molto ardua in quanto i 
requisiti da soddisfare sono moltissimi 
e a volte sembra quasi che i genitori 
siano più difficili da accontentare dei 
figli. Il futuro sposo deve essere nato a 
Pechino, non si accettano ragazzi arrivati 
dai paesi, deve essere in possesso di un 

immobile in città, deve avere un buon 
lavoro, deve essere alto e di bell’aspetto.

La (dis)parità dei sessi
Per risolvere il problema delle donne 
e degli uomini single, Wu Xiuming, 
segretario generale dell’Associazione 
per lo sviluppo di Shanxi Think Tank, ha 
proposto di introdurre nella legislazione 
delle norme che favorirebbero lo 
spostamento delle donne che lavorano 
nei centri urbani verso le campagne 
in cui un altissimo numero di uomini 
non riesce a sposarsi. Tale proposta ha 
destato un coro di proteste da parte 
delle donne, che non accetterebbero in 
nessun caso di far parte di un mondo 
che non gli appartiene per mentalità e 
cultura. I cittadini delle città, infatti, 
hanno una visione più moderna della 
società e come le protagoniste del 
documentario di Shosh Shlam, Hilla 
Medalia, le donne cercano sempre 
più un uomo che le rispetti, impresa 
alquanto ardua in quanto gli uomini 
sono ancora abituati a fare da “padre-
padrone” in famiglia.
Nella pellicola l’avvocatessa di successo 
di 34 anni, Qui Hau Mei, seppur 
contenta della sua vita e senza alcun 
desiderio di sposarsi e fare figli, decide 
di accontentare la sua famiglia e trovare 
un compagno. Tutti gli uomini che 
incontra, però, vorrebbero una moglie 
sottomessa e dedita alle faccende di 
casa. “Se non mi sposo, non valgo 
niente, vero?” chiede Qui Hau Mei 
ai suoi genitori, le cui origini rurali e 
il forte attaccamento alla tradizione 
non tradiscono il profondo amore per 
una figlia le cui ambizioni sono poco 
conformi alle aspettative. D’altra parte 
pure il padre della ragazza ha avuto 
cinque figlie femmine e ha dovuto 
subire le umiliazioni di una società 
che vede nel figlio maschio lo scopo 
unico della procreazione. Le “ragazze-
avanzo” del documentario decidono di 
partecipare al mercato del matrimonio 
della loro città per mandare un 
messaggio ai loro genitori: riaffermare 
la propria indipendenza e rassicurarli 
sulla loro felicità. Ce la faranno a 
vincere quest’importante lotta per i 
propri diritti o dovranno cedere alle 
pressioni di famiglia e governo centrale? 
Per scoprirlo non resta che recarsi al 
cinema.  | Gli appuntamenti al buio sono parte della quotidianità

  | La locandina del film

  | Le tre protagoniste su un manifesto del film
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Adrenalina di Roma. L’anno successivo è 
finalista inoltre al Premio Catel, svoltosi 
nel Museo Scuderie Aldobrandini di 
Frascati. Sempre nel 2015 ha una sua 
personale nel Museo dell’Accademia 
Etrusca di Cortona, per una mostra che 
prende il titolo di “Les objects”. È stata 
vincitrice poi di una borsa di studio 
indetta dall’Università statunitense 
dell’Oklahoma con Art Residence Norman 
USA, dove si è trovata a eseguire una 
serie di lavori “in site”, con tema il 
viaggio. Nel 2016 ha vinto il premio 
Gold Adrenalina-Roma, nel 2017 ha 
partecipato alla Biennale dell’uragano del 
National Weather Center ad Oklahoma 
City ed è stata presente da protagonista 
alla mostra “The Queen”, presso la 
Galleria Triphè di Roma. Anche il 2020 è 
stato un anno importante, per la mostra 
al Museo Archeologico di Napoli, con 
ancore da barca fluttuanti che pescano 

fogli di carta su cui sono impresse 
parole e l’esposizione al museo della 
Fraternità dei Laici di Arezzo. Si 
tratta soltanto di alcune informazioni 
sull’artista casentinese, che con le 
sue opere si trova anche in numerose 
gallerie, come la Barbara Paci Art 
Gallery di Pietrasanta.

Eleganza e delicatezza
Come accennavo, conosco Sara 
Lovari fin dai suoi esordi artistici. 
Era partita, come molti pittori, col 
figurativo, ma già si manifestava 
la sua voglia di creare un qualcosa 
di diverso, ricercando un segno 
autentico, attraverso la stilizzazione 
della realtà. Vi fu poi un periodo 
orientale, dove l’artista dipingeva 
soggetti dal retaggio giapponese. Fin 
da queste prime esperienze si possono 
ammirare elementi che permangono 

ancora oggi, innanzitutto la sua 
eleganza e la sua delicatezza, 
coi suoi soggetti che attendono 
in modo gentile di essere 
osservati, non volendo uscire 
dal supporto in modo 

sforzato o invasivo. L’arte 
di Sara Lovari si lascia 

guardare per istinto 
poetico e non 
emergono mai in 
questa tracotanza 

ed esagerazione. 
L’aretina è poi 
passata agli oggetti, 

componendo varie 
serie: macchine 
da scrivere, 
ombrelli, 

utensili da 
cucina... 
in questi 
suoi cicli 

la cosa 
rappresentata 

si carica di 

arte  di Stefano Duranti Poccetti

UN INNO  
aLLa MUSICa  
e aLLa POeSIa

La CIFra artIStICa DI SARA LOVARI È UN raCCONtO 
NeL raCCONtO, SONO INCONtrI e ParteNZe, DOVe 

a MUOVere tUttO È La POetICa DeI MaterIaLI SCeLtI 
DettatI DaLLa SeNSIBILItÀ DeL MOMeNtO 

È da tempo che seguo l’artista Sara 
Lovari, della quale ho avuto modo 
di vedere tutto il percorso, iniziato 

con un particolare stile figurativo, per 
approdare infine all’informale e al 
concettuale.

Un’artista casentinese pluripremiata
Sara Lovari nasce nel 1979 ad Avena di 
Poppi, nella provincia di Arezzo. Dopo 
essersi laureata in Economia, si trasferisce 
per un periodo in Inghilterra. Negli anni 
Duemila viene fuori con prepotenza 
il suo amore per l’arte, esordendo in 
questo mondo nel 2007, partecipando fin 
dall’inizio a mostre personali e collettive, 
avendo anche degli ottimi risultati a 
prestigiosi concorsi. Nel 2014 è finalista 
all’importante premio Arte Mondadori 
e nello stesso anno è vincitrice, per la 
sezione “nuove proposte”, del premio 

storia emotiva ed è così che a quegli 
oggetti viene trasferita un’anima e un 
grande senso vitale che lo spettatore 
può immediatamente intuire. In un altro 
tempo, la Lovari è tornata alla figura 
umana, mettendo al centro le figure 
femminili, tra modelle e danzatrici.

I materiali usati
Prima di continuare con il percorso 
sarà utile spendere qualche parola sulla 
tecnica utilizzata. Direi che la Lovari 
predilige soprattutto colori acrilici 
delicati, amando mettere insieme le 
cromie col collage, facendo uso di riviste, 
spartiti e altri elementi che vengono 
inseriti nelle sue pittosculture. La carta è 
molto amata dall’artista, utilizzata nelle 
creazioni da me citate, ma soprattutto 
anche in altre, come ad esempio i suoi 
bellissimi abiti, realizzati tutti con questo 
materiale, con grande sapienza non solo 
artistica, ma anche stilistica. La carta è 
stata molto usata anche per le sue opere 
d’arte ambientali dedicate alla serie Bébé 
geant, quando portava per le città delle 
grandi scarpe, dove le persone potevano 
entrare dentro, assaporando così una 
nuova dimensione.

Messaggi poetici
Insomma, il percorso della scultrice e 
pittrice è veramente variegato, tanto 
che è impossibile riassumerlo in un solo 
articolo. A partire dalla citata mostra a 
Cortona del 2015, “Les objects”, la Lovari 
è arrivata a una poetica maggiormente 
concettuale, che riporta nelle opere 
odierne, dove crea vere e proprie poesie 
pittoriche, che vogliono parlarci attraverso 
la composizione e gli elementi inseriti. 
Era partita a racchiuderle all’interno di 
piccole ed eleganti bacheche, per poi in 
certi casi realizzarle in modo più libero, 
senza il bisogno d’inserirle all’interno di 
un preciso involucro. Queste opere hanno 
a che vedere con la vita, la musica, la 
storia, dove la Lovari vuole mandarci dei 

  | I messaggi lanciati dall’artista Sara Lovari

precisi messaggi che dobbiamo essere in 
grado di decifrare attraverso la nostra 
personale estetica e attraverso la nostra 
sensibilità. I suoi sono veri e propri mondi 
dove lo spettatore può perdersi, e non 
a caso l’artista ha cominciato a lavorare 
anche con le cartine geografiche, proprio 
per rammentare ancora di più la tematica 
del viaggio.

Sentimenti e ricordi
Come si diceva, nelle sue opere appaiono 
componenti che si richiamano di lavoro 
in lavoro. I fiammiferi per esempio 
sono molto presenti e per la Lovari 
assumono un valore emotivo e poetico. 
Due fiammiferi insieme ci riportano al 
tema dell’Amore. Il cerino è certo un 
elemento evocativo, che ci conduce con 
forza al tema della vita e della morte, 
perché prima o poi dovrà accendersi: 
accendendosi vivrà al massimo per un 
breve periodo, per poi spegnersi per 
sempre. Come detto, sono presenti anche 
spartiti e brani di riviste, poi brandelli di 
carta bruciati, dove si mostrano parole dal 
forte valore evocativo, parole che aiutano 
a veicolare quei messaggi della Lovari, 
che hanno a che vedere con diverse 
tematiche: il sentimento, la pace contro 
la guerra, l’Amore contro l’odio, la magia. 
Hanno anche a vedere strettamente col 
ricordo. Con i suoi lavori in effetti l’artista 
desidera ridare vita a un qualcosa che 
l’aveva persa, vuole ridare vita all’oggetto 
dimenticato. In questo modo crea opere 
di sintesi allo stesso tempo molto belle 
esteticamente e molto profonde dal punto 
di vista significativo. Il suo è un inno alla 
risurrezione, ma è anche un inno alla 
musica e alla poesia, sì, perché questi 
lavori sono spesso dedicati ai grandi 
compositori, alle grandi opere.
L’ho detto prima, quelle della Lovari, che 
in futuro sarà protagonista d’importanti 
progetti presso l’Archivio di Stato di 
Siena, sono poesie pittoriche e non si può 
osservarle senza rimanerne ammaliati.

Un collage  
in bianco e nero

  | Una macchina da scrivere creata da Sara Lovari
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ANNIVERSARI  di Alberto Gerosa

DANTEDÌ, EVENTI  
DA NON PERDERE

LE CELEBRAZIONI  
PER I 700 ANNI  
DALLA MORTE  
DEL SOMMO POETA, 
COVID PERMETTENDO,  
SI PROTRARRANNO  
PER TUTTO L’ANNO  
E NON SOLO IN ITALIA

Siamo ormai entrati nel vivo delle 
celebrazioni per i 700 anni dalla 
morte di Dante Alighieri. Sono 

oltre 500 gli eventi previsti, distribuiti in 
tutti e cinque i continenti; il 25 marzo 
oltre a essere un giovedì sarà Dantedì, 
accompagnato da iniziative che hanno 
preso ufficialmente il via il 17 marzo 
con la presentazione di Dante 700 
nel mondo, programma del Ministero 
degli Affari esteri e della Cooperazione 
internazionale. Attività, queste, destinate 
a susseguirsi fino alla XXI Settimana della 
lingua italiana nel mondo, fissata per i 
giorni 18-24 ottobre.

Il Busto di Caco
Noi ci soffermeremo su alcune mostre 
in calendario in Emilia-
Romagna e nel Veneto 
tra questa primavera e 
l’estate (ma gli sviluppi 
dell’emergenza 
sanitaria non sono 
ahinoi prevedibili: 
invitiamo i lettori 
a mantenersi 
sempre informati 
sulle possibilità 
di spostamento, 
oltre a verificare 
sui rispettivi 
siti eventuali 
variazioni nelle 
date d’apertura delle 
mostre), seguendo 
il fil rouge dei 
prestiti effettuati da 
una nostra vecchia 
conoscenza: Sergio 
Baroni. Professore 
di Lettere, 
giornalista, 
esperto d’arte 
del Collegio 
Lombardo, 
della Camera 
di Commercio 
e del Tribunale 
di Milano - ma 
in passato ha fatto 
anche il fotomodello, 
diventando consulente 
e amico di Gianni 
e della famiglia 
Versace -, Baroni è 
titolare dell’omonima 
galleria situata nel cuore 
di Brera, in Via Madonnina 
17 (galleriabaroni.it). Sarà forse 
la sua origine romagnola - è nato a 
Fusignano (Ra) - ad avergli conferito 
un fiuto particolare nel rintracciare 
le opere di artisti della sua terra. 
Per esempio, Angelo Biancini (1911-
1988), scultore e ceramista, come tiene 
a ricordare Baroni, della “più bella 
statua di Dante che esista, a Madrid”. 
Oppure Arrigo Minerbi (1881-1960), 
ammiratissimo da d’Annunzio che volle 
la sua Vittoria del Piave all’ingresso del 
Vittoriale. Oppure ancora Domenico 
Rambelli (1886-1972), artefice dello 
splendido monumento a Francesco 
Baracca di Lugo. Senza dimenticare 
Ercole Drei (1886-1973) e Tullo 
Golfarelli (1852-1928): soffermiamoci 
su quest’ultimo. La frequentazione di 
Golfarelli con Giovanni Pascoli, che oltre 
a poeta è stato un grande esegeta di 
Dante, sottolineandone l’afflato mistico 
- contrariamente all’interpretazione che 
si sarebbe imposta, quella crociana, più 
concentrata sull’estetica -, si tradusse 
tra le altre cose nell’ipnotico Busto di 
Caco - il centauro con un drago sulla 
schiena posto da Dante a guardia 
della bolgia dei ladri -, manufatto in 
terracotta patinata a bronzo ruvido 
che Baroni ha prestato all’importante 

  | Andrea Sabatello, Dante Mike, alla mostra Dante. Gli occhi e la mente. Un’epopea pop

  | Il Prof. Sergio Baroni 

Tullo Golfarelli, Busto di Caco 
(inizio XX sec.), prossimamente 
in mostra nei Musei  
San Domenico di Forlì

mostra Dante.      
La visione dell’arte, allestita dai 
forlivesi Musei San Domenico da aprile 
a luglio (pandemia permettendo, 
mostradante.it). Qui, la collaborazione 
tra la Fondazione Cassa dei Risparmi 
di Forlì e le fiorentine Gallerie degli 
Uffizi ha riunito 300 capolavori da 
Giotto a Casorati e altri maestri del 
contemporaneo per illustrare la potenza 
visionaria condivisa da Dante e dai 
grandi dell’arte, oltre a presentare 
la prima fortuna critica del Poeta 
attraverso l’esposizione di antiche 
edizioni della Commedia e di importanti 
codici miniati. 
Ulteriore prestito di Baroni è un 
importante olio su tela di grandi 
dimensioni commissionato alla bottega 
di Giorgio Vasari e raffigurante i 
sei grandi letterati della Toscana 
trecentesca: Dante, Guido Cavalcanti, 
Giovanni Boccaccio, Francesco Petrarca, 
Cino da Pistoia e Guidon d’Arezzo. 
L’esemplare col medesimo soggetto 
realizzato per mano del Vasari, Sei poeti 
toscani illustri (1544), è conservato 
presso il Minneapolis Institute of Arts 
e a differenza dell’opera in possesso 

di Baroni non reca i cartigli che 
identificano per nome i diversi letterati.

Un “insolito” Dante
È invece destinato alla mostra Dante. 
Gli occhi e la mente. Un’epopea pop 
presso il ravennate MAR (mar.ra.it) 
il grosso cartone da fotografia Dante 

Mike di Andrea Sabatello, pure esso 
proveniente dalla collezione Baroni: 
quale emblema più efficace per 
un’esposizione volta a evidenziare 
la fortuna popolare dell’Alighieri 
(documentata fin dal Trecento) 

dell’immagine del conduttore di 
Lascia o raddoppia? interamente 

paludato di rosso come il Sommo Poeta? 
L’inaugurazione dovrebbe tenersi a 
inizio settembre; la mostra dovrebbe 
poi protrarsi fino al 9 gennaio 2022. 
Realizzata dal Comune di Ravenna 
con il contributo della Fondazione 
del Monte di Bologna e Ravenna, 
l’esposizione fa parte di un importante 
ciclo di eventi dedicato tra il 2019 e il 
2022 a Dante e del quale fanno parte 
anche le mostre Dante. Gli occhi e la 
mente. Le arti al tempo dell’esilio (dal 24 
aprile al 4 luglio presso la Chiesa di San 
Romualdo) e Dante. Gli occhi e la mente. 
Inclusa est flamma. Ravenna 1921: il 
Secentenario della morte di Dante, in 
programma fino al 17 luglio presso la 
Biblioteca Classense. Ricordiamo infatti 
che è proprio Ravenna a conservare 
le ultime spoglie dell’Alighieri, che 
qui morì tra il 13 e il 14 settembre 
1321 all’indomani di una ambasceria 
a Venezia voluta dal signore ravennate 
Guido Novello da Polenta. Spoglie che 
oggi sono custodite presso il mausoleo 
di Morigia ma che per lungo tempo 
furono riposte nella cassetta in legno 
di abete tuttora visibile all’interno del 
Museo Dante (vivadante.it), fondato 
nel 1921 e fresco di un riallestimento 
avviato nel 2018.
L’ultimo dei prestiti “danteschi” del 
Prof. Baroni ci porta a Verona, nella 
Galleria d’Arte Moderna Achille Forti, 
dove nell’ambito della mostra Tra 
Dante e Shakespeare: il mito di Verona 
saranno esposte tra il 7 maggio e 
il 3 ottobre (gam.comune.verona.
it, danteaverona.it... vale sempre la 

solita raccomandazione!) sei acquerelli 
ispirati dall’Inferno a Viscardo Carton 
(1867-1928), pittore e illustratore 
originario della città scaligera. La 
mostra in questione si avvale di oltre 
100 opere, tra cui spiccano tre disegni 
di Botticelli messi a disposizione dal 
Kupferstichkabinett di Berlino. Vengono 
messi a fuoco sia il rapporto tra il 
Veneto, Verona e Dante, che qui trovò 
ospitalità alla corte di Cangrande della 
Scala - a lui il Poeta avrebbe dedicato 
il Paradiso - sia il revival ottocentesco 
di un Medioevo ideale sullo sfondo 
di questi territori, dove la coppia di 
Romeo e Giulietta fa da pendant alle 
innumerevoli eco delle figure di Dante 
e Beatrice. Che accompagneranno il 
visitatore anche fuori dal museo, in un 
percorso che si snoda tra le vie della 
città alla riscoperta dei luoghi legati alla 
memoria dantesca e degli amanti resi 
immortali da Shakespeare.
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MUSICA  di Damir Cesarec

LA FINE (PREANNUNCIATA) DI UN’ERA

IL DESERTO, IL SILENZIO, 
DUE ROBOT CON IL 
CASCO E ALLA FINE 
L’AUTODISTRUZIONE 
DI UNO DEI DUE. COSÌ 
IN UN VIDEO DAL 
TITOLO «EPILOGUE», 
IL DUO ELETTRONICO 
FRANCESE DAFT PUNK 
HA ANNUNCIATO LO 
SCIOGLIMENTO. UN 
SALUTO DISCRETO E 
PERSONALE DI CHI HA 
RIVOLUZIONATO IL 
MONDO DELLA MUSICA 
VIVENDO PER QUASI  
30 ANNI SENZA VOLTO

C’è un detto tra i Berberi del 
Sahara. Gente taciturna, con il 
volto coperto da teli di cotone 

color indaco e le mani mangiate da 
freddo e sole. “Vale più un incontro 
casuale che cento appuntamenti”. Un 
po’ come quello tra Guy-Manuel de 
Homem-Christo e Thomas Bangalter, 
avvenuto nel 1987 tra i banchi di un 
liceo parigino.
Il crononauta indossa guanti, casco, 
tuta. Entra nel miniaturizzatore e si 
converte in UAV. Anno dopo anno, 
traccia dopo traccia, byte dopo byte, 
ripercorriamo la storia dei Daft Punk.

Stupida spazzatura punk
1993, Parigi, XVII arrondissement. È 
stato menomato, incastrato, picchiato, 
derubato e mutilato. E ha venduto la 
sua anima al Diavolo per il rock ‘n roll. 
È un uomo mascherato, un musicista, un 
sopravvissuto. È il Fantasma dell’Opera 
di Brian de Palma che pulsa per la 
centesima volta sul tubo catodico nella 
stanza di Thomas. Letto, scrivania, 
mensole, sedie... Tutto è ricoperto di 
strumenti elettronici, tastiere, computer, 
sintetizzatori, libretti d’istruzioni. Sopra 
il letto, in una cornice d’ottone, c’è una 
pagina del magazine musicale britannico 
Melody Maker. È una recensione. 
La stroncatura di una band francese 
conosciuta come Darlin’, protagonista 
di una mediocre cover electro-house dei 
Beach Boys. Dice semplicemente: “A daft 
punky trash”, ovvero stupida spazzatura 
punk. Da quel film, da quella recensione 
e da quel groviglio di cavi nascono i 
tre elementi fondanti del più grande 
fenomeno di fine millennio: l’identità 
protetta dal casco, il suono elettronico 
e il nome del duo, The Daft Punk. Un 
nome destinato a rivoluzionare il mondo 
della musica.

I primi successi
1999, Parigi, Soma Quality Recording 
Studio. Sul piatto gira More Spell on You 
di Eddie Johns. Guy dice: “Suonalo ancora 
una volta, Thomas. Ho una mezza idea... 
Ancora una volta... Ancora una volta...”. 
One More Time. Sono innamorati di 
questo pezzo, completamente fusi da quel 
giro che sbriciolerà le casse delle disco 
di mezzo emisfero boreale. Sono pazzi di 
un amore sintetico e autentico. Un amore 
totale, puro. Un amore digitale: Digital 
Love. E con l’amore cresce la voglia di 
chitarra rock, di metallo, di roba che 
pesta e lascia il segno come una cinghiata. 
Qualcosa di più aggressivo tipo... Harder, 
Better, Faster, Stronger. È il momento 
della scoperta delle proprie potenzialità, 
Discovery, come il titolo dell’album. Il 
tempo in cui il successo non è né davanti 
né dietro, ma di fronte e va affrontato 
faccia a faccia... Face to Face.

Un musical a cartoni animati
2001, Tokyo. Una consacrazione che 
possiede chiavi segrete, quelle per aprire 
lo scrigno nascosto in fondo al cuore 
che custodisce il bambino che è in noi. E 
nell’infanzia del duo mascherato c’è un 
pirata con il cuore spezzato, il volto solcato 
da una cicatrice, la benda sull’occhio e il 
timone di un’astronave in mano: Capitan 
Harlock. Il suo creatore, Leiji Matsumoto, 
vive alla periferia di Tokyo in una casetta 
con le porte di carta, il laghetto con i pesci 

combattenti, una tartaruga e le canne di 
bambù. Thomas e Guy aspettano quasi 
tre ore fuori dalla porta, sotto la pioggia, 
prima che il disegnatore decida di farli 
entrare. In fondo sono solo due ragazzi di 
25 anni. Due fan con la valigia piena di 
sogni e un progetto che non sta in piedi: 
Interstella 5555, un musical a cartoni 
animati. Una follia. Ed è proprio per questo 
che Matsumoto accetta...

Il silenzio
2005, Coachella, California. La fine 
di un progetto e il raggiungimento 
di un obiettivo generano spesso un 
desiderio d’evasione, d’estraneazione, 
d’isolamento. La fantasia è un sistema 
entropico: consuma energia e la rivuole 
indietro. Dopotutto, anche i Daft Punk 
sono umani. Così agli eroi mascherati 
più famosi del millennio dopo Batman, 
Spiderman e Zorro, servono mesi di 
silenzio per resettare l’anima. Un silenzio 
rarefatto, oscillante, caotico. Un silenzio 
tecnologico: Technologic.
Ma Thomas e Guy sentono di essere 
elementi compositi, biologici e binari, 
connessi al flusso di dati universali 
come cyborg. Una volta ricaricati, sono 
pronti a rimettere casco e guanti e a 
diventare nuovamente due robot rock. 
L’approccio con il nuovo progetto è più 
rabbioso, aggressivo, techno. Maturità 
e sperimentazione rivelano la presa 
di coscienza del mondo circostante. I 

media controllano il pensiero, il potere 
opera per seduzione, chi governa la 
comunicazione governa il popolo. È 
l’inizio di una nuova era nella quale tutto 
accade dentro un monitor: Television 
Rules the Nation.

L’omaggio a Moroder
Random Access Memories, il K2 della 
musica elettronica, l’album che trasforma 
i Daft Punk da leggenda a culto. Con 
loro Pharrell Williams e Nile Rodgers. 
Featuring di peso per cancellare una 
latitanza durata cinque anni. Una nuova 
presenza che ripaga della lunga assenza. 
Un disco universale fatto di duemila giorni 
a ripetersi nel cervello la stessa cosa: Doin’ 
it Right.
Memoria d’accesso casuale, bookmark, 
PIN, cookies... Flussi di ricordi che fanno 
riaffiorare antichi amori. Ma soprattutto 
vecchi maestri, punti di riferimento, 
centri di gravità permanente come il guru 
italiano dell’elettronica al quale i Daft Punk 
dedicano il meritato tributo: Giorgio by 
Moroder.
Nell’album che consacra il duo celato 
dal casco come la realtà digitale più 
avanzata di ogni epoca, c’è spazio per ogni 
sfumatura dell’anima: gioia, malinconia, 
determinazione, paura, ricordo. Sentimenti 
lavati via dalla pioggia, quando ti perdi 
dentro te stesso per danzare all’infinito: 
Lose Yourself to Dance.

La fine del progetto
22 febbraio 2021. Epilogo. Hero Robot 
1 e Hero Robot 2 camminano nel deserto 
di sale. I loro caschi, dorato e argentato, 
brillano nella luce del giorno. Raffiche 
di vento sollevano sbuffi di polvere 
quando il robot d’argento s’arresta, 
rimuove il giubbotto di pelle e rivela un 
interruttore conficcato nella schiena. La 
sua batteria è esaurita. Così come il suo 
tempo. Il robot d’oro aziona il dispositivo 
di autodistruzione e il robot d’argento si 
allontana di un passo per ogni secondo 
del countdown: 3, 2, 1... BOOM! A zero 
l’automa esplode in migliaia di frammenti 
di metallo mentre il tramonto inghiotte 
il robot d’oro che s’allontana. Questa 
sequenza di Electroma, il loro film del 
2006, pubblicata senza preavviso su 
YouTube, è il testamento digitale dei 
Daft Punk. L’opera muta che annuncia la 
fine del loro progetto, la macchina che 
non funziona più. Un addio silenzioso 
dopo tanta musica. Un saluto discreto e 
personale di chi ha vissuto quasi 30 anni 
senza volto.
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